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Lunedì 7 dicembre 1998 4 LA QUESTIONE CURDA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Intervista al leader del Pkk nella casa
fra Roma e Ostia in cui abita da 15 giorni
sotto stretta sorveglianza della polizia

◆«Quando il Parlamento europeo ha proposto
una conferenza internazionale sul Kurdistan
i generali turchi sono tornati a minacciare»

◆«La scelta per trattative di pace è strategica
ma per dialogare bisogna essere in due»
Apo ha informazioni sull’attentato al Papa

Ocalan: «Europa, attenta ai ricatti di Ankara»
Il capo del Pkk teme che un processo riduca la questione curda ad un caso privato
GABRIEL BERTINETTO

ROMA Tanta, tanta polizia, lungo
la strada che porta alla villetta di
Abdullah Ocalan, all’Infernetto,
una località fra Roma ed Ostia.
Agenti in borghese, in divisa, con
pistola, con mitraglietta, con il
volto coperto da passamontagna.
Dietroglialberi,dentrocasa.Illea-
der del Pkk è sicuramente uno dei
personaggipiùprotettioggi inIta-
lia. Asilo, estradizione, processo,
espulsione.Ancoranonsi sacome
andrà a finire, ma questa settima-
na sarà decisiva. E forse anche per
questa ragione «Apo» accetta l’in-
tervista.

Siamo alla vigilia di importanti
avvenimenti: il vertice dei mini-
stri degli Esteri europei, l’incon-
trofraicapidellediplomazie ita-
liana e turca. Quali sono le sueat-
tese,isuoitimori?

«In primo luogo vorrei che non si
riducesse tutto al caso Ocalan. So-
no venuto a Roma pensando che
ciò potesse avviare un processo
politico per affrontare la questio-
ne curda con il coinvolgimento
dell’Italia e dell’Europa. Le quali
devono prendere atto delle pro-
prie responsabilità nei confronti

della realtà curda e rendersi conto
delle vaste e complesse ripercus-
sioni degli eventi in quella parte
del mondo. In particolare mette-
rei in guardia l’Europa nei con-
fronti dell’atteggiamento che va
profilandosi ad Ankara. Il presi-
dente Demirel ha incontrato Mu-
barak, capo di Stato egiziano. Il
premier Ecevit andrà presto in
Iran e Irak. So-
no segnali con
cui la Turchia
avverte: se
l’Occidente ci
respinge noi
possiamo tran-
quillamente ri-
volgerci altro-
ve.Osservo che
in tutta questa
crisi, i militari
turchi hanno
taciuto sino a
quando il Parlamento europeo ha
suggeritounaconferenza interna-
zionale sulla questione curda. A
quel punto sono tornati a minac-
ciare un’escalation bellica contro
di noi. Temo che certe forze, in
Turchia e Usa soprattutto, cerchi-
no di distorcere la realtà dei pro-
blemi, facendone un fattoprivato
riguardante lamiapersona.L’idea

è quella di tagliare la testa e poi
mangiarsi la carcassa, cioè elimi-
nare il capo del Pkk per poi potere
piùfacilmentefarfuori ilrestodel-
l’organizzazione».

Ma lei accetta di essere imputato
inunprocesso?

«Vorrei fareunparallelo fraKurdi-
staneKosovo,dovel’Ocsehadeci-
so di inviare duemila osservatori.
Si mandino osservatori anche a
vedere cosa accade nel conflitto
fra turchi e curdi, si verifichi se si
compiono crimini di guerra, e poi
si nomini pure un tribunale inter-
nazionale per giudicare i reati
commessi da una parte e dall’al-
tra. Intalcasononmitirerei indie-
tro».

Eseilprocessoriguardasseinvece
solo lei e fosse affidato alla magi-
straturaordinaria?

«Non lo rifiuto a priori, ma avver-
to che sarebbe di vitale importan-
zadefinirnegli scopiedimeccani-
smi. Bisognerebbe chiarire chi so-
no i giudici, chi gli accusatori,
quando, dove e come dovrebbe
svolgersi. Se l’obiettivo fosse quel-
lo di lasciare i curdi senza un lea-
der, ciò non favorirebbe alcuna
soluzione,anziprolungherebbela
guerra. Per molti curdi non sono
Ocalan, sono il simbolo della loro

speranza».
PreferirebbeunprocessoinItalia
oppureinaltripaesieuropei

Per quel che mi riguarda forsepre-
ferirei l’Italia.Madevotenerecon-
to dei sentimenti della mia gente.
Non so come reagirebbero veden-
do che il paese che in un primo
tempo mi ha accolto, poi mi pro-
cessa. Pensate alle ragioni per cui
la Germania non chiede la mia
estradizione. Sono ragioni legate
allaquietesocialechepotrebbees-
sere turbata se fossi portato in tri-
bunale come imputato in quel
paese».

La scelta afavorediunnegoziato
dipaceèperleistrategica,perma-
nente, definitiva? Oppure dipen-
de dal modo in cui l’Italia e l’Eu-
ropa risponderanno alle sue ri-
chieste?

«Noi chiediamo una soluzione
politica sin dall’inizio degli anni
novanta. Non parlo a favore della
paceperchéilPkksiaindifficoltào
perchémitrovoinEuropa.Alcon-
trario sono venuto in Europa con
l’intenzionedi favorireunproces-
so negoziale. Questa sceltapuòes-
sere strategica, ma occorre che ci
sia un risposta positiva dall’altra
parte. Non posso dialogare da so-
lo. C’è bisogno inoltre di un terzo

soggetto, l’Europa, che svolga
opera mediatrice. Certamente
non si tratta comunque di una
mossatattica».

Sulla tovaglia, che riproduce la
bandiera rossa del Pkk con una
stella rossa all’interno di un cer-
chio giallo e verde, viene appog-
giatounvassoio.Ocalansmettedi
tormentare i grani del rosario
d’ambra scura, e sorseggia il té.
«Ho apprezzato molto ledichiara-
zoini del vostro primo ministro
D’Alemasulfattochel’Italiaèuno
Stato di diritto e la questione che
mi riguardaverràaffrontatanel ri-

spetto delle leggi. È una afferma-
zione che gli fa onore. Tengo a ri-
badirechesonovenutoinItaliafa-
cendo unicamente affidamento
sugli standard di civiltà giuridica
democratica del vostro paese e
dell’Europa in generale. Nego di
avere ricevuto garanzie o promes-
se da parte di alcun personaggio
del governo o di altri ambienti».
Ocalan aggiunge di essere dispo-
sto a farsi interrogare dalla giusti-
zia italiana e svedese sull’attenta-
to al Papa nel 1981 e sull’assassi-
nio del premier svedese Olaf Pal-
me nel 1986. « Non conosco i par-

ticolari né ho prove specifiche sui
due episodi ma mi preme illustra-
reilcontestopoliticoturco,subito
dopo il golpe nel 1980. Scavando
lì, forse si potrebbe fare finalmen-
te luce. Si crearono allora incredi-
bili collusioni tra i generali, il na-
zionalismo dell’estrema destra e
l’islamismo, che portarono alla
scarcerazione di numerosi crimi-
nali legati ai Lupi grigi, come Alì
Agca e Omar Celik. Tutti questi
uscirono dal carcere con compiti
speciali da svolgere». Secondo
Ocalan, AlìAgca «non hamaidet-
tolaveritàsull’attentatoalPapa».

■ PROCESSO
IN ITALIA
«Che farebbe
il mio popolo
vedendomi
imputato?
Io simboleggio
le loro speranze»

Soldati
del Partito
democratico
curdo
ai confini
con l’Iran
Sotto il leader
Abdullah
Ocalan
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Ozserik/Reuters
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Sismi nella bufera per le troppe distrazioni sui curdi
I nostri 007 traditi dagli osservatori in Russia e Palestina
Sotto accusa la Prima divisione antiterrorismo che ha sottovalutato il caso

GIANNI CIPRIANI

ROMA La beffa è stata tripla. La pri-
ma è quella di essere stati raggirati da-
gli apparati di sicurezza russi, ormai
privi di mezzi dopo il crollo dell’im-
pero sovietico, ma ricchi di grandi
professionalità. La seconda è quella di
non aver saputo in alcun modo pre-
vedere (e quindi preparare le necessa-
rie contromosse) un avvenimento
che avrebbe potuto provocare - come
in effetti è stato - una crisi con la Tur-
chia. La terza è quella di aver colpe-
volmente ridotto gli sforzi di «intelli-
gence» verso il mondo palestinese,
che è uno degli osservatori privilegiati
attraverso i quali comprendere cosa si
stia muovendo nella realtà curda. In-
somma, al di là delle polemiche poli-
tiche, dopo l’arrivo in Italia del leader
del Pkk, Abullah Ocalan, il Sismi è
nella bufera.

I nostri 007 hanno scoperto, quasi
d’incanto, che il Kurdistan era una
sorta di «buco nero», dimenticato dai
nostri agenti come se in quella regio-
ne del mondo accadesse qualcosa che
mai e poi mai avrebbe potuto avere

una qualsiasi ri-
percussione in
Italia. Un grave
errore. Che
adesso con ogni
probabilità co-
stringerà il no-
stro servizio se-
greto militare a
rivedere la fun-
zione di molti
centri esteri del
Sismi, i quali si
sono dimostrati
largamente ina-
deguati per
un’attività che
realmente abbia
riflessi concreti
nella difesa de-
gli interessi del nostro paese.

Ma come si sono svolti i fatti? Do-
po l’arrivo «a sorpresa» di Ocalan, in
Italia il Sismi ha attivato la sua strut-
tura per comprendere quali fossero i
retroscena che avevano portato il lea-
der del Pkk a imbarcarsi su un aereo
che da Mosca lo aveva portato a Ro-
ma. Le scoperte sono state interessan-
ti, anche se arrivate in ritardo. Biso-

gna risalire all’ultima parte dell’estate
quando, dopo un’intensa pressione
turca, la Siria aveva deciso di liberarsi
della presenza, ormai troppo ingom-
brante, di Ocalan. Compreso che Da-
masco non avrebbe più dato asilo al
capo del partito del lavoratori curdi,
gli 007 di Ankara si sono attivati con
grande tempestività per anticipare le
mosse di Ocalan e creargli terra bru-

ciata intorno. Quale poteva essere la
mossa più probabile? Rifugiarsi a Ga-
za, sotto l’ala protettrice di Arafat.
Storici, infatti, sono i legami tra l’Olp
e quei movimenti di liberazione:
quando Arafat era rifugiato a Beirut,
proprio la «brigata curda» era consi-
derata une delle più fedeli al leader
palestinese. È stato così che l’8 set-
tembre, quando il premier turco Yil-

maz è andato a
Ramallah per in-
contrare il presi-
dente dell’Autori-
tà nazionale pale-
stinese, il caso
Ocalan è stato in-
serito tra i temi
del colloquio. Yil-
maz - stando a
quanto ricostrui-
to dai nostri servi-
zi - avrebbe chie-
sto con insistenza
che i palestinesi
non ospitassero il
capo del Pkk.
Contropartita?
Ingenti aiuti eco-
nomici.

A quel punto, allontanato dalla Si-
ria, a Ocalan non è rimasto che rifu-
giarsi in Russia, dove è stato preso in
consegna dai servizi segreti. I primi ad
accorgersi di quella presenza sono sta-
ti gli agenti israeliani i quali, grazie
agli ottimi rapporti che esistono con
la Turchia, hanno avvertito i loro col-
leghi di Ankara. È cominciata una
trattativa segreta con Mosca che, in

cambio di Ocalan, ha chiesto un pre-
ciso impegno dei turchi per bloccare e
consentire l’arresto di quei «lupi gri-
gi» che sono stati particolarmente at-
tivi nel rifornire di armi a aiuti milita-
ri i separatisti ceceni. Impossibile. Al-
lora è stato dato il via libera per il
viaggio di Ocalan in Italia: il ministe-
ro dell’Interno russo, come è noto, ha
avvertito la polizia italiana dell’arrivo
del «terrorista curdo» con un falso
passaporto. Il capo del Pkk, quindi, è
stato arrestato al suo arrivo dai diri-
genti della Polaria e dagli uomini del-
la Digos di Roma, i quali pensavano
di aver realizzato una «brillante ope-
razione», senza sospettare le conse-
guenze alle quali l’Italia sarebbe anda-
ta incontro.

Durante tutti questi passaggi i no-
stri servizi hanno letteralmente dor-
mito. Il Sismi ha un centro a Mosca,
che non si è accorto di nulla. Ha un
centro ad Ankara che non solo ha
ignorato l’intera evoluzione della vi-
cenda, ma che è stato addirittura sca-
valcato dagli agenti segreti turchi, i
quali hanno fatto arrivare le segnala-
zioni sui possibili spostamenti di Oca-
lan tramite l’ambasciata di Roma.

Non solo: non c’è un solo 007 italia-
no che agisca in pianta stabile a Istan-
bul, nonostante quello sia il centro
nevralgico di tanti traffici (compreso
quello di clandestini) tra l’Asia Mino-
re e l’Europa e, in particolare, l’Italia.
E ancora: non c’è stata alcuna specifi-
ca attivazione del Sismi rispetto alla
vicenda curda, nonostante da molto
tempo si sa che da quella regione
vengono organizzati tantissimi «viag-
gi della speranza».

Un disastro. Tanto più che il nostro
servizio segreto (nonostante la tradi-
zione dei rapporti con il mondo ara-
bo) è tra i pochi a non avere ancora
aperto un suo centro a Gaza, impor-
tante per conoscere molti retroscena
che riguardano non solo la Palestina,
ma gran parte del mondo islamico. La
vicenda Ocalan è stata l’occasione per
mettere a nudo molti limiti della no-
stra «intelligence»: non solo non c’e-
rano (a differenza di quanto si rite-
nesse) contatti con il Pkk, l’Udk e il
Pdk. Ma la I Divisione, antiterrori-
smo, del Sismi, ha prodotto poco o
nulla sul problema curdo. Ocalan, chi
era costui? Gli 007 lo hanno capito
solo quando era troppo tardi.

■ IL PREMIER
YILMAZ
Missione
segreta
a Ramallah
Colloquio
con il presidente
Arafat

Oggi per la prima volta
il caso arriva ai ministri Ue

Berlusconi «riconosce» Cipro turca
Nella polemica sul capo curdo gaffe diplomatica del Cavaliere

Manifestazioni
di turchi
in Germania■ IlcasoOcalanarrivaall’Ue,neparlerannooggiacolazioneiministri

degliEsterideiQuindiciin«manieradeltuttoinformale».Loharife-
ritoieri l’ambasciatoreaustriacoaconfermachelospinoso«affai-
re»verràfinalmentediscussoinsieme,ancheseaportechiuse.Ve-
nerdì,unafontedellaCommissioneavevadefinitoOcalan«unpro-
blemapolitico»,ecometalesonoiministridegliEsteriadoversene
occupare,anchese,nell’incontrodelgiornoprima,daiministridella
GiustiziadiItaliaeGermaniaeranostatiaffrontatigliaspettirelativi
allacreazionediunacommissioneapposita,sullabasediconven-
zioniinternazionalisulterrorismo,ingradodigiudicareil leadercur-
doarrestatoinItalia.
Alivellobilaterale,parlerannodel leaderdelPkk,all’incontroUe-
NatomartedìaBruxellesancheilministrodegliEsteriLambertoDini
eilsuocollegaturcoIsmailCem.Ilministroitaliano,allavigiliade-
l’incontroavevadettoche«noisiamoperesploraretuttelepossibili-
tàdiavereunprocessoeuropeogiusto,equo, incuicisiaugualevo-
cesiaperl’accusacheperladifesa».«Perfareunprocessoinambi-
toeuropeo,avevaaggiunto,chesiainunpaeseoinunaltro, inun
paeseincuinonsianostaticommessireatiopresuntireatidaparte
delPkk,eanormadelleconvenzioniinternazionalicheregolano
questamateria,c’ènaturalmentebisognoanchedellacollaborazio-
needelconsensodellaTurchia».Gliappuntamentidioggiedomani
sarannodeterminantiperchiarireselaricercadiunasoluzioneeu-
ropeapergiudicareOcalantroveràiconsensinecessari.EDinirife-
rendosiallaTurchiaavevadichiaratodinutrireuncertoottimismo
«superatalafaseemotivachec’èinTurchia,miaspettochelaque-
stionepossaesserericondottanelsuoalveopolitico».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Il governo di sinistra al
potere in Italia sta mettendo in
pericolo l’amicizia e la storica
cooperazione turco-italiana per
proteggere un terrorista, di-
menticando le sue proprie pas-
sate sofferenze a causa del terro-
rismo». Silvio Berlusconi rilan-
cia la sua polemicanei confron-
tidelgovernoD’Alemaperlage-
stione «irresponsabile» del caso
Ocalan.E lo fa inviandounalet-
tera a Serdar Denktas, vice pri-
mo ministro dell’autoprocla-
mata «Repubblica di Cipro del
Nord» (Rtcn), riconosciuta solo
daAnkara.E, forse,daierianche
dal Cavaliere. Che in un irrefre-
nabile impeto polemico contro
il «governo dei comunisti»ami-
co di un sanguinario «terrori-
sta»,arrivafinoalpuntodilegit-
timare una entità - quella turco-

cipriota - sorta sul territorio di
Cipro occupato militarmente
dall’esercitodiAnkaranel1974.
Una gaffe diplomatica che cer-
tamente non farà piacere al go-
verno di Nicosia, sempre molto
sensibile a qualunque apertura
dicreditoalla«Rtcn».

LamissivadiBerlusconi, rive-
la l’agenzia di stampa turca
«Anadolu» che ha dato grande
risalto all’esternazione del capo
del Polo, è in risposta ad una
precedente di Denktas nella
quale questi manifestava la po-
sizione turco cipriota rispetto al
caso Ocalan condannando l’at-
teggiamentoassuntodall’Italia.
L’uscita di Berlusconi scatena
subito le polemiche. «Nessuno
avrebbe potuto immaginare
che in nome dell’odio cieco ed
insensato verso l’attuale mag-
gioranza l’onorevole Berlusco-
ni sarebbe giunto ai livelli cui si
è spinto», commenta il capo

gruppo del Ppi alla Commissio-
neesteridellaCameraGiovanni
Bianchi. «Infatti - prosegue
Bianchi - non solo Berlusconi
con la sua letterahaunavoltadi
più rotto la solidarietà “biparti-
san” che dovrebbe improntare
l’atteggiamento di tutte le forze
politiche nelle questioni inter-
nazionali, ma accettando di ri-
spondere a quel particolare in-
terlocutore ha implicitamente
dato il suo riconoscimento ad
una entità politica non ricono-
sciuta da alcun organismo in-
ternazionale, nata da un atto di
prepotenza e di pirateria ai dan-
ni del popolo cipriota e rive-
stente in ultima analisi la stessa
legittimità democratica del
Pkk».Laconclusioneacuigiun-
ge Bianchi è lapidaria: «Anche
da questo - sostiene il dirigente
deiPopolari -nasce ilgiudiziodi
irresponsabilità edi immaturità
politica che pesa nei confronti

del Polo e del suo leader». Ed è
polemicaanchetrailgiudiceve-
neziano Carlo Nordio e uno dei
difensori di Ocalan, Giuliano
Pisapia. A Nordio che di fronte
alle affermazioni del leader cur-
do sull’attentato al Papa dichia-
ra: «Il terrorista curdo ha scelto
il nostro Paese non solo per le
smagliature della sua giustizia
ma per il trattamento preferen-
ziale che riconosce ai pentiti»,
Pisapia replica duramente:
«Purtroppo è la conferma che
molti garantisti a parole conti-
nuano a ragionare e a fare valu-
tazioni sulla base di sospetti in-
fondati». Chi si chiama fuori
dalle polemiche è Oliviero Dili-
berto: «Sul caso Ocalan - dice il
Guardasigilli - non c’è nessuna
novità.Siamoinattesadel22di-
cembre e dopo quella data non
il ministro della Giustizia, ma il
governo nel suo complesso farà
sapereilsuoorientamento».

FRANCOFORTE Migliaiadi immi-
grati turchi hanno manifestato
ieri contro l’Italia a Francoforte
sul Meno ea Hannover, per chie-
dere che il leadercurdoAbdullah
Ocalan, arrestato a Roma il 15
novembre, sia consegnato alle
autorità di Ankara e processato
per terrorismo. Non è la prima
volta che in Germania vengono
organizzate manifestazioni anti-
italiane in relazione al caso Oca-
lan, ma stavolta la partecipazio-
neèstatamassiccia.

A Francoforte sono scesi in
piazzacirca5milaturchi, inmag-
gioranza giovani, e benché se-
condo la polizia la loro protesta
sia stata pacifica, testimoni han-
noriferitocheunapizzeria italia-
na è stata dannegiata al grido di
«Basta pizza». Sempre a Franco-
forte, alcuni manifestanti turchi
hanno issato uno striscione nero
davanti alla sede del consolato
italiano.(Agi)


